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'SIGNORA £ PADRONA COLENDISSIMA. 




Uella. gran Gentildonna Ro- 
_ ™ana , Cornelia , Madre de 

bracchi , commendata da Cicerone per la puri- 
tà del parlar Latino , ma più degna di laude per 
la buona educazion de' Figliuoli , a una Matrona 
fra Ofpite, che con vana compiacenza fecéa ai. 
J« moilra delle fue belle Gioie , condurle ella da- 
A 2 vanti 




gì j™ :a 

vanti i due Cuoi cari Figliuoli , tornati , che fu- 
rono dalla Scuola , e quelli , duTe , fono 1 1 miei' 
ornamenti. Benché VS. luiRWMi « 
beni di fortuna , e di natura ' fornita , i quali 
uniti a quella fua 

jQma real degni fi ma d'impero 
rodono rifvegliare in altri t ammirazione , e una 
favia e gentil Donna render pienamente paga , e 
contenta i niuno però Ella ha giammai guardato 
con tanto amore , di niuno ha avuto maggior 
vashezza , che d' una ben coflumara , e virinola 
Fifhuolanza . A quello filo bel genio da tutti 
eli aiuti d' una buona educazione foltcnuto , ha 
corrifpollo maravigliofamente la bella Indok de 
Figliuoli , di natura loro pieghevoli-alla vmu , Jj 
al ben fare portati i e altresì ,1 fucceffo , qualunJ 
q„e mai potelfe deliderarfi migliore 1 imperocché 
oltre alla grande afpettativa , che i Mafchi gm- 
ftamente han rifvegliata di non ordinaria Virtù, 
e ogni dì più li vanno accrefeendo i le Femmine 
olà due con generofo difprezzo del Mondo , con- 
fidando a Dio. la loro Verginità , fi fono rm- 
chiufe ne' facri Chioftri , e Quella, rocca dal me- 
dclimo impulfo , prende ora la ftelfa ftrsda , ve- 
ilendo f Abito Religiofo i le di cui belle doti si 
dell' Animo , come del Corpo , e più la fortezza, 
' c coftanza nello fpoglio delle cofe terrene , con 
tutta ragione da me richiedevano , che , quelle-/ 
c laudi 
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laudi , che per U baffezza del mio ingegno , non 
poteva io degnamente attribuirle , di altri , che 
ciò far potettero, le procacciami per la qual cok 
gli ufizj , e le premure impiegai a far quella-. 
Raccolta di l'ocfie , |, qi, a ì e ) f e f Agricoltore, 
e il Padrone hanno diritto fui frutti nati in un 
fondo da quello coltivato , dall' altro pofTeduto, 
cosi io ben dovea prefentarla a VS. Illustr[SS. 
ed Ella per Cui ragione da me ripeterla , come 
appartenenza di quello bel frutto , non foìo da 
Lei con fomma cura educato , ma ancora pro- 
dotto. Quelli fono gli ornamenti , de' quali , co- 
me già quella gran Donna Romana , fi pregia 
VS. Iilustrissima i ed io , che a Lei fervo 
d' Iftrumento nella educazione de' Mafchi , prego 
il Cielo, che di quelli ancora colga a fuo tempo 
uel frutto , qual più fi fpera , ed Ella più ag- 
entemente defìdera , acciò pofsa dir più conten- 
ti , che queiti fono i fuoi ornamenti . Reda , che 
VS. Illustrissima fi degni di ricevere cori- 
quella grandezza d' animo , che è tanto fua pro- 
pria , la venerazione, e gli otTequj, chs in quella 
offerta le prefenta il più rifpettofo de' fuoi Servi, 
che fi gloria d' eflcre 

Di VS. Illustkissima . 

Firenze 12. Settembre 1744. 

Caitiffimo , - Obbligamo Stri» 

AaCANCJOLO QuAHrEKON! ■ 
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MARIAE THERESIAE STROZAE 

HORATII PATRICII ET SENATORIS FLOR ENTINI 
ET ISABELLAE QV ARATES1AE FILIAE 
VIRGINI NOBILISSIMAE ATQVE LECTISSIMAE 
QVOD SPRETA FORMA. ABDICATO SAECVLI FASTV 
REIECTIS MVNDI DELIC1IS . DOMVS OPIBVS 
MORTALI CONNVBIO . HONORtBVS . POMPIS 
COMMODISQVE OMNIBVS 

CHRISTO REGI SPONSO AETERNO 

CAELESTIBVS IVNCTA NVPTIIS 
FIDE SPE CHARITATE FLENA 
LAETO FORTIQVE ANIMO TOLLAT CRVCEM EIVS 
NE AMBVLET IN TF.NFBRIS SED HABEAT LVMEN VITAE 
DIVO DOMINICO DVCE AC MAGISTRO 
AVSP1CE DIVA CATHARINA DE RNXlS 
PATRONIS AC DEFENSOfUBVS SVIS 
ITEMQVE AEMVLETVR CHARISMATA MELIORA 
IHVSTRÌVM STIRPIS SVAE VIRGINVM 
QyAE TVM IN HOC HORTO CONCLVSO TVM IN ALIIS 
SACRO V CLAMINE DECORATA^ 
DTVINVM SPONSVM TOTO CORDE DILEXERVNT 

FLORENTIA ADMIRABVNDA 

PRATVM SVMMA G EST I ENS L A ET I T I A 
VOTA PLAVSVS LAVDES 
OFiERVNT DEDICA NT CONSECRANT 

Del Sig. Dott. Anton Francifco Cori . 
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SONETTO. 

S'al!nJe alla Veit. Serva iì Dia Suor Masìa Mao»alsha 
Smozzi , D/W tri ce dilla fpiriia dilla B. C a rt ti uà 
db" Risei, Santificata in anefl' anno. 

EL Trionfo maggior di Caterina 
Figlia, e Madre di quefto indico Oflello, 
Ecco il pie muove a farlo oggi più bello 
Dalle rive dell' Arno alta Eroina . 

Di fangue , e di virtude a Lei vicina 

Schiera 1' accoglie eniro al fedel Drappello 
Del gran Gusmano, e lieta abbraccia in quello 
Lei , che già forre inverfo il Gel cammina. 

Ecco Ella vede Maddalena in quefta 

Schiera de' fuoi , ed a Lei dice : il Velo 
Sacro tu dammi , e acqueta ogni tempelta : 

E ben puoi farlo tu , che in' fanto zelo 

Reggerti Lei , ond' oggi è in tanta fefta 
La mia eletta Magion , la Terra , e il Cielo. 

Del Sig. Sai-vino Salvili 
Canonico fiorentino . 
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URBIS PRATI 
EPIGRAMMA. 
TÌXae iraftw « arbitrar efc, 

J- p canoa Suptrit , Nobile Coembmm . 
iftrffw «up tfiwr pratclariffim* amava, 

tinoas magno! qua: domus uj'qut tul'tt . 
Hate a urum largita lièi t/l , xmmnffu dona , 

Vitti ut , n terris proemia tigna Jerr- 
ftrgmeo, cajtofque eborot baec praebet , ' 

Tluribus ut dones fiderà alfa dm . 




SONETTO. 

ÌEntre quella tra Noi Versine detta , 
1 Al Chiollro vanne , e vetio il del s invia, 
E comincia a calcai la più perfetta 
DÌ' eccello fuo Sangue illuttre mi» 

Schiera di Spirti Angelici i affretta , 

Su dagli Altri a mirar quaggiù , chi ha 
Colte, , che in rozie lane or cinta , e filetta 
Meritar fino adeflb il Ciel potrìa . 

E ognun le dice : Oh come pura, e bella , 
6 Di luce ornata , qual fingente Aurora 
Ver noi t' innalii , a Dio diletta Ancella ! 

Vieni , deh vieni , e rompi ogni dimora , 
Che porterai quafaì Bel» novella , 
Dacché gli Angeli tuoi ha .1 mondo ancora. 

Del Slg. Dolio, G'ufrppe BUm»! 



CONGEDO 

DEL S1G. CAVALIERE 

GIROLAMO STROZZI 

DALLA SORELLA , CHE VA A PRENDER 

L - abito religioso. 

SONETTO. 

H qual pugna d'affetti il petto mio, 
Come teropetla il Mar , turba e fcompiglia , 
Or che parti da Noi ,'qual ti configli* 
L'Amor d'unirti ftreteamente a Dio. 

A trionfar del Mondo infido e rio'- ■ 

Và del Gufman tra V inclita Famiglia , 
E più, che al nome, alla Virtù Irniglia 
Quella W , che accefe in te lì bel de-ìo . 

Io vò vertendo 'il piantole fento il duolo , 
Ch'ai tuo partir, acerbo il cuor mi fìedé i 
Ma fui dolce pender poi mi corifolo, 

Ch' a miglior ftato , e più ficura fede ■- 
Pafli contenta , in quel Virgineo Stuò'o, 
Deh per me chiedi al tuo Signor mVc-Je. 

(i) S. Caterina ile' Ricci, Rt!Ì£hJ* mi mcdcjìmv Convento, 
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ELEGIA* 



p—^JRoJ quantum ifi Superi < fenjui ab amore Tàlttttm, 

Uk^ìN lutlsom 'firà&t.i *W «; /«^r fa-oMts, 
F iwiffr P.tfon/ />ef*f fornita, 
farri* fragrato fuo , A jWff* , flammam 

Cut* matutinam tenia in Orbe rotar; , " 
C» , àr *pt , & grana formi 

Additi , -vivaci tum pudir iigemo , 
Sfoniebant tbaianoi-taedtijefaikut q*{lt/.> !•„,.> 
Lo"gaqae foccnadi gaudio,, Coniagli. " f ;\ ; . 

wi«/« fiifi'p'o' auro Radente Hj/menaioi. ! 
Ai/rum annuii t intuii t orane ' mainili . : 
Duiti dotata fatir dedatur Nafta Marito^ 

Nil refert fletei maribus & fladiii ; 
Aut ìam -ftigèftent fattura* *0}.jWT>ft\.attai,* ,-, , , 

Sitqui .amr atqiit Vevui J^Jfociata toro . . ■ • . ■ 
O nati fruges confumtre i max'^4 dot "tjf . 

Jngeniun -virtni favfta fttdiciriae-.- ' 

Dotibui bis licet auffa Virasi fattura beatum , 

Optanda & * &S,ptap.it»r6 forf* , : 

Forti t Atfawi»< taedafaue p X qfa ,iyg*<tt + \ 

Et I matrem eluieni tum ?^tro ìdaliam , 
Egreditur Ldribui Mhquiim ftditura faterxìt , 

Ad Tbalamoi vultu quo nova Nafta folet , ^ 
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ssa xin «3 

Atttrnutnaae vale patria Terejìa marti 

Dicit , & in Patria qaicqaid omabilini ; 
Fot gemini fruirci , geminaeqae valete Sonni ~. 

Dipeiante Deo non ticit -effe fiumi . 
Taqae male Genìtor tariffine ; tu mibi vita 

Carior ab Genitrix attipe moefta vale . 
Illa velar Vidi , quatti ferro firìnxìt Agrefiit , 

Ne maga luxuricm fondai inatiliter , 
Stufo ubi interim termi tommota calerei , 

Gattatim expreffat liqaitmr in Ucrymai , 
la collant Natee protambeni exfternata , 

Flettimi abfamit lamina decidali , 
Afi ubi matcrnit folvit fe Virgo tacerti! , 

Non blandimenti! frettavi latrymulii ; 
Sub ferram pqfitara comam fe 0it ad Aram , 

Vtque animo ingenita! detrabat exuviat ; 
Seilitet at -vacuai liberqae lapidine ab orniti 

Coucìpiat ftnfai parior aetberiot . 
Libertari! amor tadit bic mattata! ; babendi 

Hit , mirrate cadit Vìrginn , alter amor . 
Tarn in Vtnertm totit coniar at •viribui ; ignei 

Si quando incefiot off bai intaleril , 
Se rcjtintluram fabità mala femina fiamase , 

Ncqua Jìt bine fiori latfio virginia , 
Mane fed inatceff illeefam caftadia Muri 

Servale , pedibui non adeanda Tiràm , 
Matattnai ab, rei edacat , imber , & aura 

V,rgincam divina effiat odore caput . 
Zimma fecreti Vincentiai abdita Claaflri 

Sedtbut advigilan firvae ab aetheriit . 
Net Catbarina minai , caelefli riddila poflqnam 

EJl Coita , bi, Aiyh {Mitili invigilai . 
Hic Domar , He Sedei , bie Celiala tonfila rerum 

Quae Jibi tnirifice dittale fattavi fant. 
Qjiaiqae per excabiai nottarnai altro eitreqae 

Sani babita in fanelli Catlicelum alloquiii . 




Si xiv 

Std mtOifiM* pwafirit intima finfii 

Exnnit.ni tota fcclore lacinia . 
Cum fi V.rginis ìm eamplexum 

Brachi* f %unéen, CbnfiM, amab.l.ter'. 
Languiduh bie firn»* fitrtm» tkmfa >fl»> , 

Ungici ut trénti fatta calore Rofa ; 
Cumquc rcmgrarct furiar Afira , rel.quit 

Spiritu, he fiali- Corfrjs exmmai ■ 
Hac praec.n, \iam «"W' /BB "' ne °" Va 

Eulgenttm , Sacrii initiata W noni, 
ingredisur , fallitane -vetue Terejia notiteli , . 

Fraclati accipiens nomini! auguriam . 
Neve umbram confinari vidcatur inavc* ; 

Induce & mora ardet & ingeniMM • 
Tum fiimnht addunt excmfla domeftiea ; W Altxt 

Tu magi, o Superi, mèdi» Dive Chris; 
Tum Soror ttì , ex Aéytit pie iam pcnetraiibu, iféem, 

Effit ut aetcrmm innBa ut amore , loto , 
Cermanae adnentum uhi, expcilabat aperti, , 
II!* quoque ut Coetu, par, farce una fu, . 
Urne , complexa Soror dwinttm afpirat amorem , 

Ccu flammam admoto fame, ab igne rafit . 
Concorde, Animae fifone , o parque beatum ; 
Et coeptam iuulcii paffibus ite isiàm . 

(!) In voce ItmTaw P=cc« prima fyU-b*, , qUM nee f 

fa produfla «11 , «empio DneoMÌi de ope.c fex dietim- 

Intra* fidi, licem dai lue" origa . 
(i) B.-atus Al«ius Suona Ordini! Ptaedicatorum . 
ìli Maria M.nima Strona , Tercfiae m.firae foror , qu« «Sem 

idigiofae vìtae inftituliim in codem Coenobio a D. Vinceotio 

nuntupato , iam ante iufceperat . 
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SO N ETTO. 

trinile C angari» dal Nomt . 

Occa da bel defìo di feguir quella 
Vergine eletta , a cui le braccia itefe 
Criito dall' Arbor fuo , tanto le refe ' 
Amor' agli occhi Tuoi gradita , e bcll.i , 

All' Ara intorno amabile Donzella, ' ,'. 
Poiché del Mondo il vaneggiar comprefe , 
Spoglia ogni affetto uman i che tutte accelè 
Sue voglie fon del foco dì fua Stella . 

Nè il nome fol di Lei, che in Ciclo è Diva, 
Ma i bei coftumi , .ecte fant' opre , e quanto 
Più piacque al fuo Signor , in fe ravviva ; 

Come lo fpirto defiato tanto 

Del gran Tesbite. allor , eh' al Gel faliva 
Volle Elifeo non pago fol del Manto. 




Del mtbfimo. 



Sii xvi 
SONETTO. 



■ Ueft' è il facrato Albergo, ove s 1 afcoic, 
| E di ruvide kne um.il fi cinfc 

La forte Donna , c nel cuor tutti eflinft 
j GÌ' intani affetti dell' umane cofe , 

Cui , 1* accefe a faziar voglie amorofè » 
Crifto le braccia ftcfè , e al Collo avvinfe 
Di Lei i che dolcemente al fen (1 itrinlè > 
Qui la beli' Alma le fue fpoglie po.fe . 

A queft* antica fua Magione amata 
Dal Gel t' in vii a Verginella elttta 
A inoltrar fua Virtude in. te rinata, 

Per cui d' amor poi degna , e al par diletta , 
(Merce, che fqla ti può far beata) 
Dal tuo Signor pari carezze aipetta . 

Di! mitf— 
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